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Lotta
di potere

GALAPAGOS

G
uglielmo Epifani sbaglia.
Non è vero che «Federmec-
canica è chiusa in una torre
d’avorio e non si accorge di

ciò che sta avvenendo». I padroni san-
no bene quello che fanno: la loro non è
un lotta di principio, ma per il potere.
In fabbrica ovviamente. Sanno bene
che devono aprire i cordoni della borsa
per remunerare il lavoro, ma in cam-
bio chiedono mano libera sulla flessibi-
lità, cioè su orari e organizzazione del
lavoro.

La questione salariale è «seconda-
ria»: anche il più becero dei padroni sa
che da anni i lavoratori stringono la
cinghia e gli aumenti retributivi sten-
tano a recuperare ex post l’inflazione e
non certo la produttività. Insomma,
non è questione di soldi, anche se ap-
parentemente la rottura è sugli au-
menti, il recupero del ritardo contrat-
tuale, l’una tantum per chi non benefi-
cia di contrattazione di secondo livello.

Il settore metalmeccanico è ancora
uno dei fiori all’occhiello dell’industria
italiana. Nonostante le bordate della
globalizzazione, è il solo in grado di bi-
lanciare gli asfittici conti con l’estero.
Di più: dopo una feroce cura dima-
grante durata parecchi anni, è tornato
abbastanza competitivo e fa utili in ab-
bondanza e con buone prospettive.
Proprio ieri Rasbank ha confermato
l’outperform sui titoli Fiat suggerendo
agli investitori di comprare a piene
mani il titolo del gruppo torinese che
in tempi brevi potrebbe sfiorare i 9 eu-
ro per azione. Insomma, l’industria
metalmeccanica non sta collassando
ma sembra in grado di inserirsi nella
ripresa mondiale della quale nel 2006
dovrebbe beneficiare anche l’Italia.

Come la Fiat vanno più che bene
moltissimi altri gruppi. Compreso il si-
derurgico nel quale, però, la crescita
dei profitti è sistematicamente accom-
pagnata da un incremento degli infor-
tuni sul lavoro, dei morti. Certo, i mor-
ti non piacciono neppure ai padroni,
soprattutto quando la produzione vie-
ne bloccata da scioperi di protesta. Pe-
rò quei morti altro non sono che il ri-
sultato della flessibilità estrema che
ora si tenta di imporre all’intero siste-
ma produttivo. E tutto questo mentre
l’Istat ci dice che il lavoro in Italia è già
estremamente flessibile: solo il 50% dei
lavoratori è occupato con orari stabi-
lizzati, mentre oltre il 30% è impiegato
con rapporti atipici, il massimo della
flessibilità, molto di più del sabato la-
vorativo. Che si vuole di più?

Semplice: Federmeccanica pretende
di stabilizzare non i rapporti di lavoro,
ma la flessibilità «necessaria» in una
industria che punta su prodotti margi-
nali, ultramaturi che combattono bat-
taglie all’ultimo sangue con paesi nei
quali la flessibilità è ancora maggiore.
Per questo i padroni vogliono il potere
assoluto sulla vita dei loro dipendenti:
ci vogliono arrivare cancellando nei
fatti il contratto nazionale come base
comune del rapporto di lavoro e l’auto-
nomia dei lavoratori. Può sembrare
banale, ma i metalmeccanici combat-
tono non solo per loro, ma per tutti.
Una loro sconfitta significherebbe una
transitoria vittoria (con aumenti di
produzione) per il fronte padronale.
Ma in prospettiva un salto indietro an-
che per l’industria italiana.

Scioperi e blocchi stradali. Anche ieri, comeda giorni, ime-

talmeccanici hanno interrotto la produzione e il traffico

delle autostrade per ottenere il rinnovo del contratto di la-

voro. Federmeccanica chiedenuova flessibilità. Oggi le im-

prese decidono se fare unpasso indietro. E le proteste con-

tinueranno.Non sarà in gioco l’esito del prossimo confron-

to elettorale,maunabuonadose della nostra democrazia

realedipendedaquestavertenza ALLE PAGINE 2/3

PORTUALI

Un’ora di scontri
a Strasburgo
Violenta carica della polizia a Strasburgo contro una
manifestazione di portuali giunti davanti
all’europarlamento da tutti i principali porti d’Europa
per protestare contro le liberalizzazioni A PAGINA 3

STATI UNITI

Il boia non si ferma
per Orso che corre
Dopo il governatore Schwarzenegger anche la Corte
suprema boccia l’ultimo ricorso: il cherokee Clarence
Ray Allen, 76 anni, infermo, sarà giustiziato alle 9 ora
italiana. Si è sempre proclamato innocente A PAGINA 9

NUCLEARE

Il governo di Tehran
caccia la Cnn dall’Iran
S’intensificano le manovre e le pressioni dell’Unione
europea verso Cina e Russia. Parla Riccardo Redaelli
del Landau Network: «Finora contropartite
inaccettabili per il governo iraniano» A PAGINA 10

Ulivo, simbolo unico per liste separate
Il comune simbolo dell’Ulivo sulle liste separate di Ds e Mar-

gherita al senato, la costituzione rapida di gruppi parlamen-

tari comuni: finisce con un accordo e un sospiro di sollievo il

teso vertice notturno dei leader dell’Ulivo, convocato dopo

una giornata segnata dalle dure repliche della Quercia e della

Margherita all’offensiva lanciata da Romano Prodi. Domeni-

ca il professore aveva criticato gli alleati accusandoli di aver

dimenticato «lo spirito delle primarie» e rilanciato la richie-

sta di accelerare la costruzione del partito democratico, «su-

bito e ovunque». Obiettivo, la presentazione del listone uni-

tario anche al senato. In caso contrario, il professore minac-

ciava di presentare la sua Lista Prodi. Sia la Quercia che la

Margherita hanno opposto un fermo no al nuovo listone.

«Accelerando - ammonisce Marini - si rischia di andare a

sbattere». Severo anche Fassino che, da Porta a Porta ha det-

to: «Prodi non è dio: non penso che lo spirito delle primarie

si sia perso». Oltre al simbolo comune, al posto del listone gli

alleati hanno anche concesso a Prodi l’aumento dei seggi de-

stinati agli uomini del professore e il numero di circoscrizio-

ni in cui Prodi sarà capolista. A PAGINA 4

A M E R I C A L A T I N A

Vince Michelle, in Cile si allunga la catena
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P
er carità. Il Cile non è la Bolivia. E
Michelle Bachelet non è Evo Mora-
les come il brasiliano Lula non è il
venezuelano Chavez. Ma è quasi

impossibile, in questo momento e fino a
prova contraria, non leggere - o meglio non
sentire - la trionfale vittoria di domenica
scorsa della prima donna presidente della
repubblica cilena come un nuovo anello che
si aggiunge e consolida la catena ormai lun-
ga del cambio dell’America latina e in parti-
colare - nonostante la vistosa diversità di si-
tuazione e personaggi - non collegarla alla
trionfale vittoria che un mese fa ha consa-
crato il primo indio come presidente della
repubblica boliviana.

In Cile potrebbe sembrare che si sia trat-
tato nient’altro che di continuità e non di
cambio, essendo lei la candidata della coali-

zione socialisti-democristiani che è al potere
da 16 anni filati e da quando il dittatore Pi-
nochet dovette lasciare il palazzo della Mo-
neda l’11 marzo del ’90.

Ma non è così, anche se dal governo della
«presidenta» non ci sono da aspettarsi svol-
te clamorose, specialmente nei fondamenti
della politica economica neo-liberista che il
post-pinochettismo ha lasciato intatti e anzi
perfezionato. Al contrario di tutti gli altri
paesi dell’America latina che hanno speri-
mentato le delizie e gli sconquassi del neo-
liberismo, votando poi uomini che erano o si
pensava fossero capaci di imprimere una
svolta più o meno radicale, il Cile ha fatto
del continuismo la sua bandiera e la svento-
la orgoglioso dei suoi successi nella macro-

economia. Un «modello» che, come si usa
dire, forse va bene per il Cile ma di certo va
male per i cileni (o la grande maggioranza di
essi che continuano a essere esclusi dalla fe-
sta pur obbligati a pagarne il conto). Un
«modello economico» di destra portato
avanti da un governo di centro-sinistra: il
massimo.

E non è così non solo perché Michelle è
una donna e - ci si scuserà - questo non è di
per sè garanzia di una politica più «di sini-
stra» o neppure «più sociale» e una donna
di destra resta di destra pur essendo donna
(dalla signora Thatcher alla signora Rice). E’
la storia personale di Michelle Bachelet e il
modo in cui è sorta la sua candidatura ed è
stato poi eletta a legarla in qualche modo al-
l’onda che si è mossa e sta muovendo l’Ame-
rica latina. SEGUE A PAGINA 11

CAMPAGNA ABBONAMENTI

IL MANIFESTO

S I N I S T R A

Dal Triciclo 
al partito

democratico,
tre anni di risse

e minacce di

scissione sulle liste

unitarie 
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IL MANIFESTO

INTERVISTA

Io, Lula
Chavez e Fidel

Bolivia, parla Evo Morales

il “presidente 

col maglione”

“Perdono gli Stati uniti

ma ora voltiamo pagina”
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